Innanzitutto, di che anno sei?

Del 1959

Qual è il tuo titolo di studio?

Licenza media inferiore

E’ stato utile per il lavoro?

Penso di sì…

In che senso?...Qual è stata la tua prima esperienza lavorativa?

La prima esperienza lavorativa l’ ho avuta da bambina, a 9 o10 anni. Andavo ad aiutare mio padre che aveva un lavaggio per automobili io …e…si, non era un lavoro…andavo ad aiutarlo, mi davano le mance, ma per me era un lavoro…

...E quanto è durato?

eh…qualche annetto, pochi anni…

Era in nero?

Beh…non ero mica una dipendente…insomma! Ero la figlia del gestore…

…Che era tuo padre?

Sì! Andavo ad aiutarlo a rifinire la macchine, a pulire le macchine, e mi tiravo fuori qualche soldino, con grande soddisfazione

E ti ricordi quanto, più o meno, riuscivi a guadagnare?

No, insomma, poca roba, ma per una bambina era tanto…

Poi, quando hai cominciato il tuo primo vero lavoro?

Quando ho finito la terza media. Infatti sono andata subito a lavorare. Ho avuto un’esperienza di 15 giorni in un negozio di dischi…

Come commessa?

Eh, non potevo fare altro…poi 15 giorni in un negozio di borsette, dopodiché ho cominciato in un negozio in Via Mercato Vecchio, una camiceria per uomo dove vendevano camicie e maglioni, calzetti…insomma, abbigliamento per uomo!

Ma perché sei stata solo 15 giorni?

Perché…la prima volta, cioè, sarei rimasta però…mi pagavano…cioè…c’erano dei problemi…c’erano dei problemi…non mi pagavano giustamente, siccome avevo una sorella che mi seguiva in queste cose, allora lì sono venuta via io…e la seconda volta era un posto dove mi trattavano male, non riuscivo a stare…piangevo quando tornavo a casa, dopodiché ho tentato in un altro posto.

Quindi, l’ esperienza successiva è stata…

Dopo aver trascorso 3 anni nella camiceria che poi ha chiuso, sono andata in un altro negozio subito dopo, un negozio di biancheria per la casa, pochi anni anche lì e da lì sono andata in un negozio di tessuti finché…finché ho avuto mia figlia…e dopo ho dovuto licenziarmi…

Dopo aver avuto la figlia…  è stata una tua scelta…?

Eh…è stata una scelta decisa con il marito..che preferiva avermi a casa…e che tirassi su io la bambina…

Ti sei pentita della scelta?

No! Assolutamente no! … Pentita nel senso che è stata dura perché…ho imparato a vivere con uno stipendio invece che con due…tutta un’altra cosa, un’altra vita…però ne valeva la pena!

Dopo, sei tornata mai a lavorare?

Dopo…ho avuto alcuni brevi episodi, insomma, mi ha richiamata nell’ultimo posto di lavoro quando chiudevano un negozio, due volte alla chiusura ho lavorato, ma non più di due mesi alla volta…

Qual è stata l’esperienza lavorativa più piacevole?

L’ultima, quando sono ritornata dopo tanti anni, credevo di non essere più in grado..non credevo di…ormai essendo abituata a casa, non pensavo di reintegrarmi così facilmente, invece…era stato come se non avessi mai lasciato il lavoro, mi sono reintegrata subito.

E come ti trattavano?

Bene! L’ultimo posto di lavoro era un posto che…averlo ancora, insomma…sempre trattata bene e io sono sempre stata…ho cercato di fare il meglio, soprattutto d’essere, si, d’essere…cioè…che avessero fiducia in me…insomma, di…essere onesta…perché uno o lo è o non lo è!

E nel periodo del terremoto, dov’eri?

In Via Mercato Vecchio, nella camiceria da uomo.

Quanti anni avevi?

Nel ’76…avevo 17 anni!

E dopo il terremoto, hai notato dei cambiamenti nell’economia del Friuli?

…troppo giovane per capire, seguire queste cose…l’economia che interessava a me era di avere lo stipendio a fine mese, poi sì, veniva consegnato in casa, a me restava una piccola parte, perciò…non era che mi interessassi molto di queste cose…ero troppo giovane!

Tornando all’inizio…quando andavi tu a scuola, era una cosa strana lasciarla così presto?

No, anzi…non vedevo l’ora, perché avevo poco interesse di andare a scuola, non mi applicavo, anche se dicevano che avrei avuto le possibilità, e…ormai io sapevo che il mio destino era di andare a lavorare, non vedevo l’ora di…continuare scuola, non era una meta per me…non vedevo l’ora di cominciare a lavorare, perciò sono stata contenta di lasciarla!

…e le tue compagne, hanno continuato gli stufi? 

…Quelle che erano con me di sicuro non parlavano di andare a lavorare…in quegli anni no…che uno andasse a lavorare appena finito le medie o che continuasse gli studi…si, avevo un’amica che ha continuato gli studi…la mia amica, la mia compagna più amica…

Mai avuto discriminazioni come donna?

No! No, perché il mio era un lavoro di donne…si, fare la commessa …io non ho avuto di quei problemi, anzi, essere femmina ti avvantaggia…nel lavoro di commessa!

Perché?

Perché è più facile che assumano una donna piuttosto che un uomo, dà più affidabilità, è più…adesso è cambiato comunque quella volta…insomma…era più facile farsi assumere come ragazza…come commessa.

Invece l’esperienza peggiore…

L’esperienza peggiore…l’esperienza peggiore…è stata…ma non come lavoro perché come lavori mi sono piaciuti tutti…ho imparato…ho imparato delle cose che non hanno importanza….però…mi ha dato soddisfazione…e…quello che è stato più brutto, nel negozio di abbigliamento per la casa…perché con uno stratagemma i datori di lavoro mi hanno licenziata quando sapevano che mi stavo per sposare…sapevano che ero fidanzata, mi chiedevano continuamente quando mi sarei sposata, oppure quando trovavo casa, non trovavo mai, la volta che ho trovato casa e che tutta contenta l’ ho annunciato ai miei datori di lavoro…eh eh eh… con uno stratagemma che ho scoperto dopo…mi hanno raccontato che il negozio chiudeva, veniva ceduto ad altre persone, che dovevano licenziarmi…invece non era vero. Siccome eravamo 2 commesse, l’altra non aveva nessun tipo di impegno…non aveva il fidanzato…e nonostante avessero sempre parlato bene di me e mi avessero dato anche delle mance fuori lavoro…insomma…sotto le feste…che almeno mi rendevano consapevole che erano contenti del mio lavoro e…mi hanno fatto questa brutta sorpresa.

Ecco, li è stata una discriminazione. Però molto…cioè, non potevo immaginarmi…ho saputo dopo che è stata una discriminazione, ma non perché ero femmina, ma perché mi rendevo meno disponibile!

Perché hai cominciato a lavorare? C’era qualche necessità di famiglia?

Si, ho cominciati soprattutto per necessità di famiglia, però sono andata contenta perché ero convinta…non so se è stata una cosa che mi hanno inculcato i miei genitori, se è venuta da me…questo io non lo so dire…so che ero contenta di andare a lavorare.

Il primo lavoro come l’ hai trovato?

Non mi ricordo…non so se era sul giornale…comunque me l’ ha trovato mia mamma…si dava molto da fare per trovarlo…

Cosa ne facevi dei tuoi primi stipendi?

Siccome il mio lavoro era determinante per il sostentamento della mia famiglia io lo consegnavo tutto in casa e mi veniva lasciata una piccola parte che dovevo gestire…o mi compravo scarpe, borsette…

Com’era composta la tua famiglia?

Quando vivevo in famiglia, la famiglia era composta da altre 2 sorelle, 1 fratello che viveva fuori, era già sposato quando ho cominciato a lavorare…e…mia madre, mio padre e 2 nonni che poi mi sono venuti a mancare…

Le tue sorelle che rapporto avevano con il lavoro? Sono andate a lavorare subito anche loro?

Si, tutte. Anche perché sono più grandi di me, quindi hanno cominciato ancora prima.

L’esperienza di lavoro più significativa, qual è stata?

Più significativa…forse…no, non saprei…non ho fatto niente di speciale…

Dal tuo punto di vista, ritieni che oggi una buona istruzione sia importante?

Eh, si! Si perché io, tuttora, sento che non so parlare bene, quando sento le cose, talvolta, devo farmele spiegare da chi ne sa più di me, e mi sento svantaggiata…adesso capisco che se forse mi impegnavo di più nello studio avrei fatto un lavoro che mi sarebbe piaciuto maggiormente. Però l’ ho capito dopo…

Nel lavoro è meglio essere maschi o femmine?

Per il lavoro di commessa è senz’altro meglio essere femmine, e per il lavoro in generale…dipende dal tipo di lavoro…ma penso che sia più facile essere femmina, però ci sono dei lavori dove penso che l’uomo sia più adatto…

Sulla base delle tue esperienze…per una donna il lavoro è importante?

E’ importante, sì! E’ importante perché le da un’autonomia, una libertà…insomma…un modo di vivere migliore!

Quante ore di lavoro al giorno dovevi fare?

Otto erano di contratto al giorno, per 5 giorni, però c’erano sempre delle mezze ore in più perché si doveva arrivare un po’ prima, e quando c’era il cliente che entrava in negozio nell’orario di chiusura non si poteva di certo farlo uscire…perciò, diciamo che straordinari non pagati ce n’era abbastanza!

Volendo, famiglia e lavoro possono coincidere?

…proprio volendo volendo…cioè…rinunciando a certe cose…può coincidere se tutta la famiglia è d’accordo…a parte che adesso come adesso, tutto il giorno…avrei difficoltà, perché dopo tanto tempo uno si abitua a stare a casa…certo, se ci fosse la necessità sarebbero problemi! Siccome mi sento importante lo stesso…ormai mi sono abituata alla vita da casalinga! Comunque per me, la soddisfazione più grande è stata quella di tirare su una figlia da sola, senza l’aiuto di nessuno…

Tornando al lavoro, in tutto quante esperienze lavorative hai avuto, dagli anni ’80 in poi?

2 di 15 giorni, e poi una nella camiceria per uomo, una nel negozio di biancheria per la casa, una nel negozio di tessuti, e poi quelle 2 volte di 2 mesi ciascuno nel negozio di abbigliamento per donna…insomma, 3 di lavoro continuo, dopo 2 sono stati sporadici…infatti quelle 2 volte mi hanno cercata i datori di lavoro…nella mia vita ho lavorato 10 anni. Comunque tuttora sono iscritta all’ufficio di collocamento per un lavoro determinato, part-time.

Hai ancora i libretti di lavoro e le buste paga?

Si…li ho tenuti di ricordo…soprattutto le prime buste paga, perché per me era come aver preso un diploma cominciare a lavorare.

Questo è il libretto perché per lavorare bisognava fare una visita di idoneità…la prima visita…che poi ero apprendista…l’ ho fatta prima di aver 15 anni…il primo lavoro l’ ho avuto il 20 novembre ’74…poi il secondo (camiceria Bramante) nel ’75, nel ’78 biancheria per la casa che c’era prima un datore di lavoro che ha passato il negozio, e quello che è subentrato mi ha presa perché il primo datore di lavoro aveva parlato bene di me, e poi mi conosceva già…così mi ha assunta…lui che poi è stato proprio quello che quando ha saputo che ero pronta per sposarmi con uno stratagemma mi ha licenziata…

E per quanto riguarda lo stipendio…

Beh…il primo stipendio che ho preso, diciamo… la prima mensilità intera era di £ 137.057, nell’agosto del ’75…

Ma dal ’76 in poi…?

Nel ’76, nella camiceria Bramante, per lavorare 8 ore al giorno, per 5 giorni consecutivi, la busta paga era di £ 155.456, poi c’è un lunedì lavorato come straordinario, pagato fuori busta, £ 6.000…

…quindi la settimana lavorativa era da martedì a sabato…?

sì, da martedì a sabato, e quando si lavorava straordinario (che capitava sempre di lunedì) mi veniva pagato fuori busta.

Poi?

Il lavoro seguente è stato quello nel negozio di biancheria per la casa, che è stato di 2 proprietari, dopo, quando mi hanno licenziata (perché stavo per sposarmi) mi ha assunta Giovanna Miola in un negozio di tessuti e lì sono rimasta finché è nata mia figlia…quindi…3 anni, dal 3 settembre ’81.

Quanto prendevi?

…Sulle 500.000…ad esempio…ottobre 1981, £ 530.515.

Se chiedevi, ad esempio un periodo di ferie, c’era sempre la disponibilità a concedertelo?

Beh…grandi esigenze, problemi di ferie, non ne ho mai avuti…chiedevo quelle mezze giornate che servivano per fare una visita o per un’occasione…comunque non mi sono mai state negate…

Nell’ultimo negozio, da Miola, che orario di lavoro avevi, lì?

Sempre 8 ore per 5 volte alla settimana.

In questo ambiente di lavoro, lavoravi sola?

No. La proprietaria veniva saltuariamente nell’arco della giornata, ma veniva saltuariamente, poi c’era una signora anziana a lavorare, sempre come commessa…e poi c’ero io.

L’ultima situazione lavorativa…

E’ sempre stata da Miola. Dopo 15 anni mi sono tornati a chiamare perché cercavano una persona di fiducia, e io avevo lasciato un buon ricordo, e prima di cercare altre persone, mi hanno contattata per sapere se ero disponibile a lavorare per gli ultimi 2 “mesi di vita” di quel negozio.

Come commessa, a cosa eri addetta?

Nei piccoli negozi, la commessa fa un po’ di tutto… dalle piccole pulizie, agli incassi, oltre che alla vendita, sistemazione della merce, …un po’ di tutto…

Hai voluto tu sempre un lavoro da commessa, oppure le opportunità erano solo quelle?

Io avrei voluto fare altro…io sapevo che il mio lavoro era quello di commessa e non ho cercato altro, non avevo altre possibilità…certo, se tornassi indietro, tornando come ragiono ora, di sicuro avrei studiato un po’ di più, e magari avrei, se non una laurea, un diploma, perchè a me sarebbe piaciuto fare la maestra d’asilo,o qualcosa del genere, infatti mi sono sempre piaciuti i bambini…

Grazie al tuo lavoro, hai imparato qualcosa di particolare?

Di particolare non credo…ma ho imparato a lavorare. Ma per essere commessa bisogna avere soprattutto tanta, tanta, ma tanta pazienza. Ecco, dal lavoro ho imparato che la gente, ogni persona è proprio diversa dall’altra, che come si presenta non combacia con l’idea che uno si può fare, si dice che l’abito fa il monaco ma non è così perché… posso dire che nella mia esperienza, le persone che sembravano più…più facoltose, alla fine si rivelavano le più difficili negli acquisti, le più complicate, mentre la persona che a mio parere era più a portata di mano, più semplice, quando decide di comprare compra senza tanti problemi…dalle esperienze che ho avuto io…dopo..ogni cliente ha le sue esigenze, e la commessa deve sottostare al comportamento di ognuno, deve essere sempre sorridente, anche quando non sta tanto bene, può avere mal di testa, o altri piccoli problemi, ma deve sempre sorridere, essere il più gentile possibile. Questa è una cosa che si impara lavorando.

E’ meglio la vita lavorativa o quella da casalinga?

Qua sarebbe un discorso davvero lungo…io sono un tipo che si adatta molto alle situazioni…perciò penso che se adesso lavorassi direi senz’altro di essere contenta di lavorare, sono a casa e sono contenta che è così…io sono contenta di essere a casa, devo fare le mie rinunce, ma tutto sommato mi va bene così. E’ chiaro che c’è il pro e contro in tutte e due le cose.  Comunque adesso vivo dietro le esigenze della famiglia. Penso che il mio lavoro più grande, oggi sia quello di star dietro agli orari del marito e della figlia.

Adesso non lavori più perché forse, non c’è neanche una necessità…

La necessità si crea dall’esigenza che uno ha. Ma vedo che l’armonia in famiglia è la cosa più importante…

La nascita di sua figlia…

E’ stata una scelta…quando è nata è stato un momento particolare, per il fatto che io, sul momento, volevo tornare al lavoro, però questo comportava il distacco dalla famiglia…dovevo consegnare la bambina in mano ai suoceri o ai genitori e la cosa, siccome erano già tutti e 4 abbastanza avanti con gli anni, e la cosa non mi dava sicurezza, ho preferito rinunciare al lavoro…per godermi la figlia, che sono anni irripetibili…crescere un bambino da quando nasce…cioè…essere presente in ogni piccola…cioè nell’evoluzione, nella crescita, in ogni piccolo traguardo che un bambino può avere, io posso dire che sono stata sempre presente…non so…quando ha cominciato a camminare, quando ha cominciato a parlare, quando ha rotto il primo dente, quando ha rotto il primo vaso, quando…cioè, io ero sempre presente, non ho regalato a nessuno questi momenti, che sono penso unici.

E la scelta di avere un figlio solo?

Quello, purtroppo è stata condizionata dal costo della vita, siccome dovevamo vivere con quello che guadagnavamo, avere avuto un altro figlio avrebbe comportato una spesa che non so se avremmo potuto affrontare da soli…

E hai rivisto alcune tue compagne delle medie, sai che fine hanno fatto?

Diciamo che una l’ ho rivista pochi anni fa, ed era molto brava a scuola, e deve aver continuato gli studi… però ho saputo che dopo la nascita dei figli è rimasta a casa anche lei, nonostante gli studi. E delle altre so ben poco. Diciamo che quelle che ho rivisto le ho riviste come mamme, non come lavoratrici. Poi, con i figli…è lì l’inghippo! Se uno non ha figli continua a lavorare, va avanti così…poi quando ha il figlio ci ragiona sopra e decide cosa sia meglio…comunque adesso penso che sia indifferente se maschio o femmina anche nel lavoro di commessa…infatti quando ho cominciato a lavorare io erano davvero pochi i commessi uomini, il lavoro di commessa era quasi esclusivamente femminile, mentre adesso gli uomini in questo settore sono notevolmente aumentati.

Chi cercava lavoro, sempre dagli anni ’80 in poi, che genere di problemi doveva affrontare?

In quegli anni era importante avere esperienza, oppure aver qualcuno che ti garantisse per te stesso, perciò aver lavorato anche per poco, aver dimostrato di valere veniva ricompensato, era più facile…infatti poter dire di aver già lavorato in tal negozio, era un vantaggio molto alto, tanto è vero che, sempre tornando in quel posto che mi hanno licenziata, quasi non ho avuto tempo di cercar lavoro che, non so ancora oggi come, mi è arrivata una telefonata a casa per sapere se ero interessata a quel lavoro e penso che sia… una soddisfazione!

Hai mai partecipato alla vita pubblica? Nel senso: hai mai donato sangue, partecipato a sindacati…

No, anche se alla donazione di sangue ci avevo pensato però…ero sottopeso, e bisogna avere un peso, un tot di chili per donare sangue e io sono sempre stata piuttosto minuta, piccolina… e per quanto riguarda i sindacati non avrei potuto perché appunto, ritornando indietro, con le scuole che ho fatto io, praticamente ero troppo ignorante…eh, è la verità…per poter partecipare alle cose, non ero preparata.

Ti sei mai resa utile socialmente parlando?

Eh…diciamo di no e diciamo di sì…no perché utile ad altre persone non sono stata, a parte ai miei genitori, che andavo a controllare regolarmente… anche mia madre la portavo spesso in giro quando andavo a fare la spesa…c’è stato un periodo che ero molto impegnata a badare a lei…avevo già l’impegno della mia famiglia, e quando uscivo, uscivo con i miei genitori o portavo appunto mia madre a fare la spesa, oppure andavamo via insieme in autobus e ci si ritrovava in centro…cercavo di essere vicina a loro…però la mia famiglia è sempre venuta prima di tutto…infatti ogni decisione non ho mai potuto prenderla da sola, anche il fatto di tornare a lavorare quei 2 mesi da Miola, nel negozio di tessuti, ho dovuto discuterne in famiglia, con mio marito, perché non era una cosa molto ben accettata, all’inizio.

Concludendo, che contributo socioeconomico ha dato, in Friuli, la donna dal dopo-terremoto a oggi? Hai notato qualche evoluzione?

Non so rispondere, perché all’epoca del terremoto avevo 17 anni e non ero molto matura e non stavo attenta a queste cose. Adesso vedo che la donna ha un ruolo importante..insomma, la donna si fa sentire, ha voce in capitolo …sembra che la donna abbia raggiunto la parità con l’uomo anche se non ancora al 100% e so che esistono le discriminazioni…basta guardare il telegiornale…si sentono molte cose…comunque è tutto un’evoluzione, un’evoluzione continua, perché di cambiamenti ce ne sono e ce ne saranno continuamente … anche adesso ci sono tanti problemi di lavoro, non c’è lavoro per tutti, io penso che la cosa potrebbe anche retrocedere, come adesso uomini e donne sono tutti a lavorare, può darsi che con l’andare degli anni, e se non ci sarà lavoro per tutti, penso che potrebbe venir fatta una selezione …magari le persone che avranno famiglia avranno più diritti…penso io… ad avere il lavoro e, di conseguenza, le donne potrebbero venir messe un po’ più da parte, sempre che vivano in famiglia, perché adesso alcune donne si sposano, divorziano, creano altre famiglie…è tutto un altro vivere, e di conseguenza le cose cambiano.

